
Centro Studi C.N.I. 3 aprile 2016



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I. 3 aprile 2016

Pagina I

CNI

Ingegneri furiosi: «Indecente che i ministri tutelino interessi propri»Tempo 03/04/16 P. 3 Valeria Di Corrado 1

TEMPA ROSSA

Puglia e Basilicata lite da 170 milioni su Tempa RossaRepubblica 03/04/16 P. 5 Paolo Griseri 2

BANDA ULTRALARGA

L'Italia senza fibra che naviga quattro volte più lenta della CoreaStampa 03/04/16 P. 8 Giacomo Galeazzi,
Ilario Lombardo

4

INTERNET

Quella banda che imprigiona il nostro futuroStampa 03/04/16 P. 1 Maurizio Molinari 7



II colloquio Armando Zambrano, presidente della categoria: «Vogliono aprire al mercato le società come quelle di Gemelli. Adesso capiamo il perché»

Ingegneri furiosi : «Indecente che i ministri tutelino interessi propri»
Valeria Di Corrado

• «Dietro questi emendamen-
ti ci sono interessi personali. È
indecente che ci sia qualche mi-
nistro o unpartito disposto atu-
telarli». Sono due anni che Ar-
mando Zambrano, presidente
del Consiglio Nazionale Inge-
gneri (Cni), sta lottando per far
capire al governo Renzi che la
norma che vuole imporre al Par-
lamento, per far aprire al merca-
to privato le società di ingegne-

mento del governo?
«All'inizio non ce lo spiegava-

mo. L'emendamento è stato
bocciato quattro volte dalle
commissioni parlamentari, per-
ché dichiarato inammissibile.
Nonostante questo è finito nel
ddl Concorrenza, una contrad-
dizione in termini. Qualcuno
ha tentato di inserirlo persino
nel Codice degli appalti. La fa-
mosa sera del 17 ottobre 2014,
quando si discuteva alla Came-
ra per inserire nel decreto legge

Sblocca Italia
questo emen-
damento e
quellosuTem-
paRossa (fini-
to sotto in-
chiesta dalla
ProcuradiPo-
tenza, ndr),

Appelli ignorati
«Con la Guidi incontro fugace
Dialogo rotto a settembre»

ria (come quella di Gianluca Ge-
melli, il compagno dell'exmini-
stro allo Sviluppo economico
Federica Guidi), èunanormain-
costituzionale e anticoncorren-
ziale. L'esecutivo l'ha ripropo-
sta come un prezzemolo nei de-
creti legge «Competitività»,
«Sblocca Italia», «Banche» e da
ultimo nel ddl «Concorrenza»
(ora in discussione al Senato).

Come mai questo accani-

fummo chiamati dal sottosegre-
tario alla presidenza del Consi-

io SessaAmici: voleva che mol-
lassimo. Adesso abbiamo capi-
to che in ballo ci sono interessi
privati. Si spiega solo così lapre-
sa di posizione di straordinaria
veemenza che ha avuto la Gui-
di. Anche il ministro Boschi si
era impegnata a rivedere la co-
sa, ma ci siamo accorti che ave-
va ben altre preoccupazioni».

Lei ha incontrato i ministri
Guidi e Boschi?

«Con la Guidi c'è stato un fu-
gacissimo incontro a dicembre:
mi invitò a contattare gli uffici
legislativi del ministero dello
Sviluppo economico, che era-
no molto imbarazzati quando
hanno cercato di dimostrarci la
correttezza di questa norma. Il

ministro Boschi, invece, ci ave-
va detto che andava trovato un
punto di equilibrio. Fatto sta
che da settembre si è rotto il filo
di dialogo. Poi abbiamo saputo
che aveva accolto le richieste
della deputataPdFrancescaBo-
nomo, tra i sostenitori più acca-
niti di questo emendamento,
approvato in commissione alla

Parlamento aggirato
«Le commissioni parlamentari
hanno votato contro la legge»

Camera con una maggioranza
risicatissima. L'imbarazzo di de-
putati e senatori (anche del Pd)
su questa nonna è palese».

Che impatto avrebbe se do-
vesse essere approvata?

«Aprirebbe il mercato a sog-
getti, come le societàdiingegne-
ria, che non hanno l'obbligo di
soggiacere a regole precise, che
tutelano il committente egaran-
tiscono la qualità della presta-
zione: come l'iscrizione all'al-
bo, laformazione, il segreto pro-
fessionale. Viene meno soprat-
tutto lapunibilità alivello deon-
tologico».

Nel caso ad esempio di
Gianluca Gemelli, indagato
per un subappalto «sospetto»
ottenuto con la società d'inge-
gneria Its srl, cosa accadrà?

«Potrebbe cedere la carica di
amministratore unico a un al-
tro soggetto e la società conti-
nuerebbe a mantenere invitala
sua attività. Con questa norma

si sta creando una scorciatoia in
cui soggetti di dubbia moralità
potranno ottenere la sanatoria,
a partire dal 1997, dei comporta-
menti scorretti pregressi: ossia
di tutti gli appalti presi daipriva-
ti, inderoga allalegge, che preve-
de chele società d'ingegneria la-
vorino solo su commesse pub-
bliche».

Tra gli interessi che il gover-
no vuole tutelare ci sono an-
che quelli delle banche?

«L'entrata nel mercato di
soggetti forti come le banche,
che possono garantire finan-
ziamenti e mutui, spazzereb-
be via gli altri, creando forme
di monopolio. Inoltre sarebbe
un clamoroso voltafaccia del
governo, rispetto alla sbandie-
rata novità di introdurre nel co-
dice degli appalti la norma per
cui chi progetta non può ese-
guire materialmente i lavori,
come già fanno le società di
professionisti iscritte nell'al-
bo degli ingegneri».

Armando Zambrano Presidente Consiglio nazionale ingegneri

Business navale da 5 miliardi di mm
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Dietro le polemiche sulla lente i l braccio di ferro
sulle royalties che divide le due regioni
DAL NOSTRO INVIAMO
PAOLO GRISERI

VIGGIANG (Z). Per far funziona-
re un pozzo di petrolio è decisi-
vo allacciarsi a un oledodotto. E
su quell'allacciamento che si è
scatenata la battaglia di Tem-

pa Rossa, ultimo episodio della
guerra del petrolio che divide i
paesi del Golfo. Non il Golfo Per-
sico ma quello nostrano che di-
segna lo Ionio tra Basilicata e
Puglia. Per risolvere lo scontro
è stato varato l'ormai famosis-
simo emendamento Guidi,
quello che attribuisce al mini-

stero dello sviluppo il potere di
decidere se e come fare l'oleo-
dotto. È l'emendamento galeot-
to annunciato dall'ex ministro
al fidanzato con l'improvvida

telefonata intercettata: "Abbia-
mo rimesso l'emendamento in
Stabilità".

VEM E NDAME NTO
Mentre ormai la politica di-

scute sulle conseguenze delle
dimissioni di Federica Guidi
proviamo a ripercorrere le tap-
pe della guerra. Chi ha scritto
materialmente l'emendamen-
to è il sottosegretario all'econo-
mia Pierpaolo Baretta. Che rac-
conta: "Il ministero dello svilup-
po ci mandò il testo dell'emen-
damento per inserirlo nella leg-

ge di Stabilità. La logica era
semplice: era da considerarsi
di interesse strategico, e dun-
que di decisione governativa e
non regionale, non solo l'im-
pianto di trattamento degli oli
che la Total sta realizzando a
Tempa Rossa in Basilicata ma
anche il tratto di 8 chilometri
di tubazioni necessari a collega-
re i pozzi all'oleodotto già esi-
stente per Taranto e i serbatoi
per contenerlo nella raffineria.
Abbiamo scritto l'emendamen-
to, il ministero dello sviluppo lo
ha approvato e lo abbiamo mes-
so nella legge". E dopo aver vi-
sto quel testo che Guidi fa la te-
lefonata al fidanzato. Ma l'al-
ternativa a quel provvedimen-
to sarebbe ecologicamente di-
sastrosa: "Potremmo caricare
il petrolio sui camion e portarlo
così alla raffineria di Taranto",
hanno detto in questi mesi i
vertici della Total. Una provoca-
zione. Chi conosce le strade del-
la Basilicata sa che sarebbe un
rischio enorme. Ed è per evita-
re quel rischio che l'Eni ha fat-
to realizzare negli anni scorsi
dalla Snam l'oleodotto di 132
chilometri che unisce i pozzi di
Viggiano (in Basilicata, qua-
ranta chilometri in linea d'aria
da Tempa Rossa) alla raffine-
ria di Taranto.

R I V O L T A L: -- . J
Contro la possibilità di utiliz-

zare lo stesso oleodotto anche
per il petrolio che uscirà dai
pozzi Total di Tempa Rossa è
nata una forte opposizione in
Puglia. La questione è stata tra
gli argomenti principali della
campagna elettorale dell'at-
tuale governatore, Michele
Emiliano. Gli ambientalisti di
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Taranto si oppongono al pro-
getto perché prevede di realiz-
zare nell'area della raffineria
due serbatoi per lo stoccaggio
del greggio: uno da 120 e l'al-
tro da 60 mila tonnellate. "Due
enormi serbatoi che rischiano
di aumentare l'inquinamento
di una città già martoriata dal-
la vicenda dell'Ilva", scrive nei
suoi volantini il comitato con-
tro il progetto Tempa Rossa.
Che prosegue: "A questo si de-
ve aggiungere l'impatto di nuo-
ve petroliere nel golfo". Nel suo
materiale informativo Total ri-
batte che "i due serbatoi previ-
sti si aggiungono agli altri 103
attualmente esistenti", lascian-
do intendere che al massimo
l'inquinamento aggiuntivo sa-
rebbe il 2 per cento dell'attua-
le. In ogni caso la Total promet-
te serbatoi assolutamente sta-
gni e senza possibilità di fuoriu-
scita. Anche sulle petroliere la
guerra è accanita. Per traspor-
tare 2,7 milioni di tonnellate di
greggio, la produzione annua
prevista dalla Total, saranno
necessarie 90 petroliere, una
ogni tre giorni. Oggi a Taranto
ne arriva la metà, una cinquan-
tina. Con il progetto Total il
traffico triplicherebbe.

LA REGIONE
I soldi che ogni anno
la Regione Basilicata
incassa di diritti
sull'estrazione del
petrolio (le royalties)
sul suo territorio

IC UNI
Ai comuni interessati
dall'attività di
estrazione dei
petrolio arrivano
invece, nel
complesso, più di 25
milioni di euro

BASILICATA

Potenz=.

Impianto
estrazione

empa rdcs:.a
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LE YLTIS
Ma c'è un altro punto che ali-

menta lo scontro. Si chiama de-
naro. Il calcolo è presto fatto: so-
no in gioco 168.008.428 euro,
168 milioni di euro di royalties
che nel2015 sono finite tutte o
alla Regione Basilicata (142 mi-
lioni e 800 mila) o ai comuni lu-
cani dove sorgono i pozzi (25
milioni e 200 mila). Con l'e-

mendamento dello scandalo il
governo ha privato la Regione
Puglia di ogni voce in capitolo.
La Regione ha impugnato il
provvedimento di fronte alla
Corte Costituzionale e a mag-
gio si dovrebbe avere la senten-
za. Nel frattempo la questione
di chi abbia titolo a decidere è fi-
nita in uno dei quesiti referen-
dari contro le trivelle. Il quesito

è stato annullato perché il go-
verno è intervenuto riforman-
do in parte il famoso emenda-
mento. "Ma questo - dicono al
ministero dell'Economia - non
compromette l'efficacia della
norma nella vicenda di Tempa

Rossa. "Siamo contrari al pro-
getto di Tempa Rossa perché
non vogliamo esporre la baia di
Taranto al rischio di un inciden-
te rilevante", dice il governato-
re pugliese Michele Emiliano.
Che aggiunge: "Siccome è sta-
to costruito un impianto sulla
terra ferma in un'altra Regio-
ne ci hanno detto che, non sa-
pendo dove portar via il petro-
lio, hanno deciso di passare da
casa nostra. Così non va. Que-
ste cose si decidono insieme".
Perché accanto alla battaglia
ambientale c'è una questione
economica: come mai le royal-
ties finiscono tutte in Basilica-
ta mentre i rischi per l'ambien-
te li corrono anche i cittadini di
Taranto?

3 RIVRGIJU<IONE RISER AT

Oleodotto
Viggiono-Taranto

Taranto
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L'Italia senza fibra
che naviga quattro volte
più lenta della Corea
Connessione in rame Anni 90 e mezzo Paese non usa Internet
Ma le aziende promettono una velocità irraggiungibile
GIACOMO GALEAZZI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

L Italia è una Repubblica
fondata sui 56K, in prati-
ca la velocità di Internet

negli anni 90 . Su 28 Paesi dell'Ue
è al 25° posto dell'indice europeo
di digitalizzazione (Desi). E se in
Corea del Sud , leader mondiale,
la velocità media di connessione
è di 20,5 megabit, e in Svezia, lea-
der europeo, è di 17,4 mega, noi
siamo fermi a 5,4 mega. In Italia
il servizio universale garantito
per legge è fermo al doppino di
rame collegato al modem. Per
questo, mentre giovedì è atteso
l'ennesimo lancio del piano di go-
verno sulla banda ultralarga,
lAutorità garante nelle comuni-
cazioni chiede un salto tecnolo-
gico nella qualità minima dei
servizi di accesso a Internet. «In
Italia ci sono le condizioni per
passare dai 56K ad almeno 2 me-
ga» spiega il presidente del-
lAgcom Angelo Cardani. 2 mega
vuol dire il minimo necessario
per parlare di Adsl, un sistema
di connessione che a oggi è prei-
storia. Intendiamoci , qui stiamo
ancora discutendo di «accesso
efficace» alla Rete, mentre ci so-
no Paesi come la Finlandia che
dal 2010 garantiscono un mega-
bit gratuito a ogni cittadino, nel-
la convinzione che Internet sia
un bene (pubblico ) necessario.
Per capirsi : 56K è la banda stret-
ta. Con l'Adsl si entra nella ban-
da larga che ancora domina in
Italia. Il mondo è proiettato or-
mai verso la banda ultralarga,
cioè una velocità che va da 30
mega in su , più facile da ottenere
grazie alla fibra ottica . I ritardi
dell'Italia sono sintetizzati in ci-
fre impietose. La copertura di
banda ultralarga (superiore a 30
mega) è ferma al 44% contro una
media Ue del 71%. Quella a 100
mega è inchiodata al 10,2% con-
tro l'85% richiesto dall'Europa

entro il 2020. Gli italiani che han-
no abbonamenti sopra i 30 mega
sono il 5,4% (il 30% nell'Ue).

I buchi neri della Rete
Quando è arrivato a Genova, da
Montreal, per il suo dottorato,
Sandro Bettin ha trovato una
brutta sorpresa: «Non ho potuto
sottoscrivere un abbonamento
Adsl. A casa mia la rete fissa non
esiste». Prima il rimpallo di re-
sponsabilità tra Infostrada e Te-
lecom, poi gli hanno spiegato che
non c'erano linee disponibili nel-
la centralina di zona. Nella con-
dizione di Sandro si trovano altri
cittadini finiti nei buchi neri del-
la Rete. Un paradosso mentre si
parla sempre di più dell'esigente
di definire Internet un servizio
universale. Al ministero dello
Sviluppo economico il dossier
connettività è affidato al sottose-
gretario Antonello Giacomelli.
La scorsa settimana ha chiesto
al commissario Ue Günther Oet-
tinger che la Rete diventi davve-
ro un diritto per tutti, come stra-
de, acqua, poste. Peccato però
che la fotografia dell'Italia dica il
contrario e immortali un Paese a
due velocità, con due terzi dei
Comuni senza banda ultralarga
e 19 milioni di cittadini che vivo-
no nelle «aree bianche». Sono
zone «a fallimento di mercato»
dove i privati non trovano conve-
niente investire in infrastrutture
di rete. Sono 5 mila comuni su 8
mila. Si va dalla periferia di Ro-
ma al paesino di montagna.

Il caso Telecom
La causa principale dei ritardi
risale a una privatizzazione mal
gestita che ha regalato la pro-
prietà della rete fissa all'ex mo-
nopolista Telecom. Quando il ra-
me sembrava la miglior soluzio-
ne, la compagnia investì in rame.
Quando si cominciò a parlare di

fibra ottica, rimase al rame. Una
delle migliori reti in rame del
mondo, ma cosa te ne fai quando
le performance più efficaci or-
mai viaggiano su fibra? Telecom,
anche per l'impressionante de-
bito accumulato, non ha investi-
to nelle nuove tecnologie. Perché
farlo, è l'ovvio ragionamento, se
così si svaluta la propria rete?

«Ma la sola logica di mercato
non garantisce il futuro» spiega
Alessio Beltrame, a capo della
segreteria tecnica del Mise. Il
governo ha buon gioco a scarica-
re su chi lo ha preceduto le re-
sponsabilità sul digital divide
mentre non nasconde una certa
ostilità nei confronti di Telecom,
avendo affidato a Enel il compito
di portare la fibra nelle case de-
gli italiani per raggiungere gli
obiettivi dellAgenda europea
2020. Anche i più ottimisti pen-
sano che l'Italia, con la burocra-
zia che ha e i permessi che servo-
no, non ce la farà. Renzi ha dato
un'accelerata ma gli scenari re-
stano aperti. Al centro c'è la sfi-
da Telecom-Enel e l'incognita su
Metroweb, la società pubblica,
che ha il suo gioiello nella rete a
banda ultralarga di Milano.

Il piano strategico del gover-
no divide l'Italia in quattro zone
(cluster): A e B sono le più remu-
nerative. C e D sono le «aree
bianche» dove è necessario l'in-

tervento pubblico. Il governo
vuole partire da quest'ultime
con 3 miliardi di stanziamento.
L'obiettivo è arrivare con la fibra
a casa, l'unica che permette di
andare anche molto oltre i 100
mega: è la Ftth (Fiber to the ho-
me) che garantisce velocità di
connessione più alta rispetto al-
la Fttc (to the cabinet) che porta
la fibra fino all'armadio in strada
e poi prosegue sul rame. Un si-
stema misto che Telecom, con-
tattata dalla Stampa, difende:
«Se la casa non è lontana, e in ge-
nere in Italia è così, su 100 mega
di velocità il rame fa perdere al
massimo il 5% di velocità. Fare
anche l'ultimo quinto di collega-
mento in fibra è più costoso per-
ché si deve entrare nei condomi-
ni». Enel invece, sostenuta dal
governo, dice di essere in grado
di portare a costi ridotti la fibra
in casa, attraverso la posa aerea
e la sostituzione di 32 milioni di
contatori elettrici. Una rete che
verrebbe affittata agli operatori
interessati a fornire il servizio,
come Vodafone e Wind che han-
no già sottoscritto un accordo
con Enel. A occuparsi dei bandi
di gara nelle «aree bianche» sarà
la società pubblica Infratel. Il
suo presidente, Salvatore Lom-
bardo, ha chiare le conseguenze
per Telecom: «Offrendo la fibra
fino a casa, Vodafone e Wind po-
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trebbero prendersi i clienti di
Telecom. Se Telecom sta ferma,
perde posizioni di mercato. Se
invece reagisce e sposa la nuova
infrastruttura, la sua rete in ra-
me non servirà più».

Il recente passaggio di Tele-
coni in mani francesi ha rimesso
in pista l'ipotesi di scorporare la
rete dell'ex monopolista, che a
quel punto non è detto non possa
tornare allo Stato magari a un
prezzo inferiore. «La rete vale
ancora 13 miliardi ed è l'unica ga-
ranzia del debito con le banche»
spiega Maurizio Matteo Dècina,
ex vicepresidente dei piccoli
azionisti Telecom, esperto di
banda larga. «Lo Stato com-
prando la rete potrebbe accor-
parla alle altre, compresa Enel, e
creare una società unica delle
reti». Dècina sta per uscire con
un libro, Digitai divide et impera,
che svela l'altra forte carenza
italiana, dopo quella infrastrut-
turale: la scarsità di domanda.
Analfabetismo digitale
In un Paese dove, secondo il De-
si, il 37% della popolazione non
usa Internet, parlare solo di reti
è come costruire autostrade
mentre i cittadini non hanno la
patente. «Il governo dovrebbe
invertire la prospettiva - dice
Dècina - perché è la domanda
che crea l'offerta». E dovrebbe
farlo a partire dalla pubblica am-
ministrazione, il cui livello di di-
gitalizzazione (e-government),
nonostante i proclami, è ancora

basso. Un esempio è l'e-procure-
ment, cioè l'acquisto dei beni e
servizi via web che sfoltirebbe
molti costi ma che ancora non
supera il 10%. Il Sistema di iden-
tità digitale (Spid, password per
l'uso dei servizi pubblici) va an-
cora a rilento, e rischia di creare
ulteriori discriminazioni, come
spiega Guido Scorza, docente di
Diritto delle nuove tecnologie:
«Avremo cittadini che potranno
esercitare i propri diritti per via
telematica e altri no, a causa del
gap tecnologico». Il digital divide
si allargherebbe. La diffusione
della banda ultralarga deve ri-
spondere a questo, tenendo pre-
sente che copertura e utenza ef-
fettiva sono due cose ben diver-
se. Lo insegna il caso della Cala-
bria, al primo posto per cablag-
gio, in una classifica nazionale
capovolta. Le regioni del Sud so-
no più avanti sulla banda ultra-
larga perché hanno usato i fondi
comunitari 2007-2013. Altra co-
sa sono le connessioni effettive,
quasi nulle: ci vorrebbero siste-
mi di incentivi e sconti per pove-
ri, studenti, malati, disoccupati.
«Infatti pensiamo a voucher e
buoni per stimolare la doman-
da» ammette Beltrame.

Dal turismo alla telemedici-
na, il futuro dell'economia passa
dalla fibra. Secondo la Commis-
sione Ue e la Banca Mondiale, a
un aumento del 10% di penetra-
zione della banda larga corri-
sponde un punto e mezzo di Pil.

Intanto c'è chi si arrangia. Il pic-
colo centro di Serramanna, nel
cuore della Sardegna, sarebbe
potuto diventare un rivoluziona-
rio laboratorio di finanza online.
Qui nel 2010 nasce Sardex, un
circuito di credito commerciale
basato su una moneta digitale
locale: una delle prime 20 star-
tup innovative oltre il milione di
euro di fatturato, malgrado le
croniche difficoltà di accesso a
Internet. Dai 56K degli inizi al-
lAdsl da 7 mega, fino al potenzia-
mento della centralina per inter-
vento del governo. «Ma gli attua-
li 20 mega non ci bastano per 30
dipendenti sempre connessi»,
racconta Carlo Mancosu, uno
dei cinque fondatori di Sardex.

È vera fibra?
In Italia dal 2012 esiste un softwa-
re di Agcom (Misura Internet),
l'unico che certifica la reale quali-
tà della connessione rispetto al
servizio acquistato e permette di
recedere senza penale. Su 50 mila
casi l'80% di misurazioni ha atte-
stato la violazione del contratto.
La sfida della fibra servirà anche a
far chiarezza sulle offerte com-
merciali proposte dalle compa-
gnie telefoniche. Tim smart fibra,
Wind absolute fibra, Ultrafibra di
Fastweb. C'è stato un palese abu-
so del termine «fibra» nelle cam-
pagne pubblicitarie, nonostante
la tecnologia sia ibrida e poggi an-
che sul rame, come un maglione
che viene venduto in lana ma per

metà è di poliestere. Nelle condi-
zioni di contratto si specifica che
l'offerta è la fibra fino al cabinet
«Ma guardando la pubblicità in tv
sembra che la fibra arrivi ovun-
que fino a casa» ci spiegano da Al-
troconsumo che tra i tanti reclami
raccolti ha quello di Stefano, clien-
te Fastweb dal 2011, che dopo aver
sottoscritto un aumento della
banda da 10 a 100 mega, si è trova-
to a navigare in wi-fi a metà della
velocità. 0 ancora Chiara E che lo
scorso ottobre ha stipulato un ab-
bonamento Superjet di Fastweb
da 20 mega ma non arriva neppu-
re a uno. Appena tre giorni fa, in
Francia un decreto ha stabilito
che si può definire «fibra» solo
quella che arriva fino a casa (Ft-
th). «Quando anche in Italia la fi-
bra in casa arriverà davvero - sor-
ride Beltrame - mi chiedo quale
superlativo inventeranno le azien-
de visto che li hanno usati tutti».

BV NCNDALCUNI DIRITTI RISERVATI

Superlativi
Le compagnie

telefoniche
nelle loro

offerte com-
merciali abu-

sano del
termine «fi-
bra» per le

connessioni
che invece
poggiano
anche sul

doppino di
rame e non

permettono
alte velocità

di connessio-
ne. In Francia

è proibito
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anni
L'Italia ha 4 anni

di tempo
per raggiungere

gli obiettivi
dell'Agenda

digitale europea
2020. E cioè:

copertura
dell'85%

del territorio
con connessioni

oltre i 100 mega,
100%

di connessioni
attive a 30 mega

e il 50% della
popolazione

connessa
a Internet

a 100 mega

Autorizzazioni
In Italia , secondo

le stime I-Com,
per posare 10 km

di fibra ottica
servono 23

permessi
In pratica una

autorizzazione
ogni 432 metri di

cavo. Ciò si
traduce in costi:
i ritardi possono
pesare sui lavori

per il 50%
del valore totale
dell'opera, oltre

a privare imprese
e famiglie

di un servizio
essenziale

Città
Enel

si è impegnata
a portare entro

tre anni la banda
ultralarga nelle

abitazioni di 224
città. La nuova

rete in fibra
ottica di Enel

potrà garantire
da subito 1-2

Gigabit
al secondo

Anche Telecom
ha annunciato
la connessione

in fibra
da 300 megabit

per 100 città
entro il 2018

miliardi
il valore della
rete in rame
di Telecom.
Negli anni

l'azienda ex
monopolista
non ha inve-

stito nelle
nuove tecno-
logie in fibra
e ora si trova
a dover com-
petere con il
nuovo piano
di cablaggio

di Enel

di velocità
è la banda
stretta, la
qualità di
accesso a

Internet
garantita

come servizio
universale,

per legge, in
Italia. Secon-
do l'AgCom

«un livello
non più in
linea con i

fabbisogni
degli italiani»

1,
I numeri

L'Italia
e al 25° posto
nella classifica
Desi* su 28 Stati
dell'Ue.
Un anno
fa era al 24°

*indice europeo
di aitalizzazione

=_conomia
e della società

27° posto
per la

28` connettività

5,4% di italiani
che usa connessioni
superiori a 30 Megabit
(contro il 30% dell'Ue)

OBIETTIV
AGENDA
2020

3 miliardi
i soldi stanziati
dallo Stato
e dalle Regioni

i comuni interessati
dal piano dei governo
sulla banda ultra larga
(dove c'è almeno
un'area bianca)

Velocità media
di connessione 5,4 Mega
(a fronte dei 20,5 della
Corea dei Sud leader
mondiale e del 17,4
della Svezia,
leader
europeo)

32 Mega
la velocità
di picco
raggiunta nel 2015
(a fronte dei 73,6 Mega
della Romania)

44% di copertura
della banda ultralarga
(con connessioni superiori
a 30 Megabit ) contro
i171 % deil'Ue

comuni sono
aree bianche
(cluster C e D
a fallimento
di mercato)

107%
in più della media
europea il costo
della velocità
tra 8 e 12 Mega

75%
degli utenti
italiani ha un
abbonamento
di velocità compresa
trai2ei10Mega

1,2 km la media
della distanza dalla
centrale all'abitazione

39%
degli italiani
usa l'e-commerce
per gli acquisti
(65% in Ue)

Piccole e medie
imprese che
vendono online
6,5% contro
il 16% in Europa

Fonte Liesi, Uigital
Agenda Scoreboard,
Commissione Ue,
Van Dijk Management
Ftirostat, Mise, Agcom

idazione Bordoni,
Ip,

arai

57% degli italiani non ha
competenze digitali di base

36%
delle unità
abitative
non avrebbe

Copertura
dell'85%
del territorio
nazionale con
connessioni
oltre i
100 Mega

mai la banda ultralarga
senza intervento pubblico

300 metri
dal cabinet
all'abitazione

II valore della rete in rame
di Telecom è di 14 miliardi
su un valore azionario totale
dell'azienda di 20,6 miliardi

Ogni 10 km di fibra
ottica posata servono
in media 23 permessi

I ritardi dovuti alle autorizza-
zioni pesano sui lavori per i150%
dei valore totale dell'opera

Banda Ultralarga Pagina 6
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1 INTERNET E SVILUPPO

QUELLA BANDA
CHE IMPRIGIONA

IL NOSTRO FUTURO
MAURIZIO MOLUNARI

Nello sviluppo delle co
municazioni digitali
l'Italia è al25° posto fra

i 28 Paesi dell'Unione Europa
e l'inchiesta che pubblichiamo
oggi descrive tale ritardo con
la forza dei numeri, a comin-
ciare dal fatto che la velocità
media di connessione è di 5,4
mega rispetto ai 17,4 della Sve-
zia, leader europeo, ed ai 20,5
della Corea del Sud, leader
mondiale. L'indagine svolta
dai nostri redattori, attraver-
so la Penisola, descrive ciò che
la maggioranza degli italiani
verifica più volte nel corso del-
la giornata, in una miriade di
situazioni.

Spostarsi in macchina o in
treno significa trovarsi in luo-
ghi o situazioni nei quali la li-
nea cade, interrompendo lo
scambio di informazioni. Usci-
re dall'aeroporto di Malpensa
diretti verso Torino significa
percorrere un'autostrada con
dei sottopassaggi nei quali la li-
nea è del tutto assente così co-
me avviene sotto i tunnel che
collegano la Liguria al Piemon-
te, o Firenze a Bologna, dove i
black out sono asfissianti. I tre-
ni offrono accessi online che
funzionano in realtà saltuaria-
mente - nel migliore dei casi -
mentre nelle strade e nei par-
chi di grandi città come Roma
il wi-fi quasi sempre non c'è.

CONTI NUA A PAGINA 21
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MAURIZIO MOLMkRI
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

volte le compagnie telefo-
nichegarantiscono l'acces-
so al 3G ma non c'è mai la

sicurezza di connessioni Internet
stabili per periodi medio-lunghi
mentre il 4G è inesistente. Così
come a bordo degli aerei di linea
sulle rotte interne manca la pos-
sibilità di accesso al web durante
il volo che è invece garantita da
diversi anni - a pagamento - sui
cieli di Paesi come gli Stati Uniti e
la Germania. La difficoltà di ac-
cesso al web ha conseguenze a
pioggia come il ritardo nell'acces-
so alla documentazione, la scarsi-
tà di opportunità di lavorare e
studiare quando si è in movimen-
to a causa della lentezza nel flusso
di contenuti. La conseguenza è
che uno studente di Wichita,
Kansas, o di Glasgow, Scozia, può
studiare sull'iPad viaggiando sui
mezzi pubblici mentre i coetanei
di Foggia e Salerno non hanno ta-
le opzione. La condizione di ca-
renza di connettività rende ogni
italiano meno competitivo sul
mercato globale. Professionisti e
ricercatori, imprenditori e stu-
diosi oggi siamo tutti in corsa per
acquisire conoscenza. Le comuni-
cazioni digitali sono il terreno sul
quale questa sfida si svolge. Per
avere un'idea dei nostro ritardo
bisogna entrare in uno dei più im-
portanti - e costosi - hotel di Na-
poli dove un gruppo di ospiti stra-
nieri si è sentito dire che Internet
non funzionava «perché l'antenna
è girata dall'altra parte» e quando
hanno vivacemente protestato il
concierge si è detto sorpreso da
tale reazione visto che «altri ospi-
ti in genere aspettano con pazien-
za che giriamo l'antenna». In un
elegante chalet umbro la rete In-
ternet funziona solo all'apparen-
za proprio come avviene in un
analogo hotel di Gorizia. Ovvero,
la linea appare sul laptop o sul cel-
lulare ma connettersi non è possi-
bile. Senza che il personale sap-
pia risolvere il problema. E anco-
ra: non è infrequente trovarsi in
ristoranti - da Roma a Firenze -
con sale interne dove non c'è ac-
cesso né a Internet né alla rete
cellulare. In questo caso si tratta
di aziende famigliari che non in-
vestono per installare ripetitori
dentro i ristoranti, così come sot-
to i tunnel e lungo le autostrade
sono le compagnie telefoniche a
non garantire tali servizi e nelle
piazze cittadine sono i sindaci a

LA BANDA STRETTA
útiE IMPRUGIONA

§(J

IL NOS`IK` FUTURU
non pianificare - tranne poche ec-
cezioni - il wireless gratuito. E
l'impegno del governo Renzi per
rimediare a questo «digital divi-
de» ancora non dà risultati tangi-
bili per la maggioranza dei citta-
dini. Il risultato è che l'Italia, pur
ospitando un numero record di
patrimoni artistici protetti dal-
l'Unesco, perde ricchezza su più
fronti. Basti pensare che non of-
fre a milioni di turisti l'accesso
gratuito a servizi online che po-
trebbero creare posti di lavoro e
ricchezza. Per non parlare dei
giovani che crescono con uno
svantaggio tecnologico rispetto
ai coetanei sudcoreani, svedesi o
canadesi destinato a pesare sulla
loro formazione e dunque sulle
opportunità future. Nulla da sor-
prendersi dunque se il giudizio di
una turista americana sulla piaz-
zetta di Capri, alle prese con l'im-
possibilità di parlare in video-
chiamata con i nipoti Oltreocea-
no, è stato «siete un Paese bellis-
simo ma per certi versi ancora
primitivo».

O —C NDALCUNI DIRITTI RISERVATI
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